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L'Italia è ridotta a una spugna 
Per il Censis 

la crisi 
è nello Stato 

ROMA — Quell'Italia che a 
metà degli anni 70 si rifugiò 
nel •sommersoi, poi rialzò la 
testa per nascondersi nel ice-
spuglio» e «galleggiare!, ora è 
diventata una "Spugna»: essa 
-ha via via assorbito crisi, 
paure, provocazioni, diffe
renze, gonfiandosi di umori 
non sempre limpidi». Anzi, 
ha bevuto troppo e troppe co
se diverse, tanto che accanto 
ad una società civile, si è svi
luppata sempre più una «so* 
etera incivile», quella della 
mafia, della camorra, dei po
teri occulti. Ma ciò non è av
venuto per caso né soltanto 
per una costituzionale ambi
guità (o meglio polivalenza) 
del sociale. E avvenuto per
ché tra il -corpo» della socie
tà (le sue manifestazioni eco
nomiche e i suoi comporta
menti individuali) e la «re
sta» (le istituzioni e i com
portamenti collettivi dotati 
di senso) si è aperta una frat
tura sempre più profonda. 

Il Censis quest anno, senza 
abbandonare la sua immagi
nifica e fantasiosa esplorazio
ne della realtà e senza molla
re di un millimetro la sua 
principale chiave di lettura 
(primato del sociale, vitalità 
del sommerso e delle realtà 
locali), si cimenta diretta
mente con la crisi dello Stato 
e delle formazioni collettive 
(partiti, sindacati). Anzi, ne 
fa il vero centro del 16' rap
porto presentato ieri, al Con
siglio nazionale dell'econo
mia e del lavoro, da Giuseppe 
De Rita e Fabio Taiti. 

'Questa volta abbiamo vo
luto fare una tappa di intro
versione sull'anima della so
cietà italiana — spiega De 
Rita — e abbiamo trovato un 
annerimento nel profondo 
della nostra dimensione col
lettiva. Siamo arrivati ad 
una "crisi d'anima"-. Ciò è 
determinato soprattutto dal 
fatto che tutte le autorità che 
in qualche modo si collocano 
nella parte alta della società 
e che ne determinano le rego
le del gioco, non funzionano 
più. Ci sono aspetti «elevati» 
di questa crisi (che si chiama 
difficoltà di determinare pro
getti e idee-forza attorno alle 
quali aggregare e mettere in 
movimento grandi masse) e 
anche aspetti minuti (ii catti
vo stato dei servizi). 

In generale, si assiste ad un 

ROMA — Questo Stato che 
non funziona come spende i 
suoi soldi? E una domanda 'di 
moda». Del bilancio pubblico 
una settimana fa se n'è parlato 
al condegno fiorentino della 
Confindustna, di questo parla 
anche la sezione più volumino
sa del rapporto del Censis (che 
alla spesa ha dedicato anche un 
-libro biancori e d'altra parte è 
qui uno dei nodi del dibattito e 
dello scontro politico oggi. Che 
dice il Censis? Se lo -Stato so-
ciale» è in crisi in tutto il mondo 
occidentale la sua variante ita
liana (Io -Stato assistenziale»). 
lo è ancora di più. Nel nostro 
paese — insomma — si intrec
ciano in maniera esplosiva tutti 
e due gli ingredienti: da una 
parte cela difficoltà di rispon
dere alle domande sociali più 
nuove attraverso i consueti 
strumenti del -Wtlfare State» 
dall'altra ci sono le distorsioni 
tutte particolari dell'Italia, cosi 
come in questi quasi quarant' 
anni sono andate stratifi
candosi. 

Cominciamo con la spesa so
ciale. Qui da noi — dice il Cen
sis — non si spende troppo. LI-
talia è ancora indietro rispetto 
all'Europa e i numeri lo dimo
strano. Prendendo come metro 
il PIL (prodotto intemo lordo) 
si può vedere che la spesa è oggi 

II rapporto annuale riflette 
sul distacco tra la società 

e le istituzioni - «Abbiamo 
assorbito tutto, anche il peggio» 

Non riforme istituzionali, ma 
adesione alla complessità sociale 

SPESA PUBBLICA IN ITALIA PER MAGRO-FUNZIONI 

Funzioni di tp«u 
1973 

Anni 
1977 1981 

1* FUNZIONE: amministrazione generale e finanzia
rla, oneri da debito pubblico e altri oneri non riparti
tili 

2" FUNZIONE: azioni e interventi in campo economi
co, trasporti e comunicazioni (a) 

3' FUNZIONE: azioni e interventi in campo sociale 
(sicurezza sociale, istruzione, abitazione, difesa, giu
stizia) (a) 

Trasferimenti alla finanza locale (a) 

TOTALE 

13.3 18,7 21,5 

27.4 23,9 20,1 

47,3 46,5 41,8 

12,0 10,9 16.6 

100,0 100,0 100,0 

Ami 

1970 
1974 
1976 
1978 
1980 
1981 

Istru
zione 

100,0 
93.0 
79,7 
75.4 
73,4 
71,6 

CARICHI DI LAVORO PER DIPENDENTE 

Musai • 
butta
taci» 

100,0 
93.0 
91.2 
74.4 
73.2 
71,1 

Giustizia 

100,0 
115,1 
110,3 
109,6 
103,8 
114,4 

Saniti 

100,0 
80,0 
69,6 
59,1 
53,2 
50,2 

Ferrovie 

100,0 
96,7 
92,3 
93,5 
98,4 
97,5 

FONTE: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT e Ministero del Tesoro. 

N.B. • L'indica trasferisce su ciascun dipendente pubblico 

Posta 

100,0 
81,9 
80,9 
71.7 
69,2 
67,0 

— 

100,0 
89,9 
80,4 
75.0 
73.0 
71.4 

una inefficienza che è dell'intera macchina statale 

-avvitamento su se stesso 
dello Stato», ad una -perdita 
di funzione della spesa pub
blica». A tutto ciò la gente 
reagisce con risposte private 
e rivalutando comportamenti 
e valori del passato. La capa
cità di adattamento diventa 
ricerca di una scala di meriti 
e bisogni che non viene più 
fornita dall'esterno, ma ten
de ad essere sempre più «au* 
todeterminatat. Così, il dop
piolavorista strappa da solo 
reddito e carriera, non aspet
ta più né il padrone né il sin
dacato. Chi ha denaro e cul
tura non affida più allo Stato 
la completa istruzione dei 
propri figli, ma si procura al
tri canali (dalla scuola di lin
gue e di danza, alla palestra 
ecc.). 

In fondo, su un versante 
ovviamente tutto negativo, è 
il risorgere di una -rete di le
gami» (di persone, di interes
se) che favorisce il diffonder
si di atteggiamenti mafiosi. 
Una -cordata aziendale», 
cioè il costituirsi di un grup

po di persone accomunate 
dalla comune voglia di dare 
la scalata al vertice, è una va
riante non criminale di que
sti comportamenti. 

Dove ci porta tutto ciò? È 
possibile ricomporre questa 
frammentazione della società 
civile? Prima di rispondere a 
tali domande ~ dalle chiare 
implicazioni politiche — sof
fermiamoci ancora su Questa 
società spugnosa e vediamo 
meglio cosa ha assorbito e co
me. ' -' ' ' 

La crisi economica innan
zitutto. Le grandi imprese 
Rrivate — dice il Censis — 

anno recuperato la gestione 
del fattore lavoro (con mobi
lità sia esterna sia interna, 
nettamente aumentate) e il 
controllo del salario. *Ciò 
non ha risolto, comunque, il 
problema essenziale della 
politica industriale: cioè la 
riconversione settoriale del
l'apparato produttivo». Ma 
potevano farlo le imprese 
spontaneamente? O meglio 
questo non ci riconduce al 

(a) Sono comprese le spese di gestione corrente e di personale. 

FONTE: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT e Ministero del Tesoro. 

vogliono mettere tetti globali 
alla spesa». È vero, ma al
trettanto astratto (oltre che 
pericoloso) è il ritorno a for
me private di assistenza e 
previdenza, a metà tra il libe
rismo della Thatcher e il soli
darismo cattolico (non a caso 
De Mita proprio dal ilibro 
bianco* del Censis ha tratto, 
quasi alla lettera, le sue pro
poste di ridimensionamento 
dello stato sociale). 

Non vogliamo qui ridurre a 
polemica politica immediata 
analisi che senza dubbio col-

f:ono i nodi veri della crisi ita-
tana. Ma il rapporto del 

Censis quest'anno si chiude 
con l'invito a ricercare -una 
nuova statualità attraverso 
una rinegoziazione dei ruoli 
e delle responsabilità fra i-
stituzioni pubbliche e realtà 
sociale». Un tema, dunque, 
squisitamente politico. 

De Rita dice che bisogna 
abbandonare due illusioni: 
quella dei «grandi progetti» e 
quella di voler recuperare il 
controllo, il governo della so
cietà, riducendone la com-
f>Iessità; E polemizza contro 
e proposte di riforma istitu

zionale che vanno in questo 
senso (come quelle che pun
tano su) presidenzialismo, o 
su un maggior ruolo del pote
re esecutivo). «La nostra so
cietà — scrive alla fine delle 
sue «considerazioni generali» 
— ha bisogno di essere go
vernata, ma che si governi la 
sua solidità e il suo movi
mento, non già l'amplifi
cazione delle sue paure». Un 
governo che sia piuttosto un 
coordinamento, che accom
pagni questo -popolo di for
miche». Ma le formiche han
no una meta, che è data dalla 
loro stessa natura. Noi non 
finiremo per perdere anche il 
formicaio? 

nodo delle istituzioni? 
Le realtà locali e la piccola 

impresa hanno tenuto, tutto 
sommato, e ora stanno attra
versando -una crisi di cre
scenza». Anch'essa richiama 
problemi di indirizzo e di go
verno. 
-. Nel, Mezzogiorno, è vero: 
che sorio esplòse nei crisi Vec-.' 
chi poli di sviluppo, ma -la' 
struttura produttiva ' meri' ; 
dianole pretenta nella sitar 
attuale configurazióne un1' 
articolazione e una solidità { 
non confrontabili con l'inizio 
degli anni 70». Così, -mal
grado Bagnoli», -la situazio
ne complessiva non è allo 
sbando» e mostra una -soli
dità di fondo». 

Anche la tanto bistrattata 
agricoltura è meno arretrata 
di quel che si dice: c'è stato 
un innesto di nuova impren
ditorialità, di nuove compe
tenze e una diffusa e intensa 
innovazione, con l'applica
zione di scienza e tecnologia 
che hanno reso il prodotto a-
gricolo molto più simile a 

quello industriale. Persino 
nel terziario è cresciuta la 
componente «avanzata»: 

Quell'insieme di servizi mo-
erni sempre più funzionali 

alla produzione. 
Dunque, una società, una 

economia reale che si ristrut
tura silenziosamente, in mo
do molto pragmàtico, un po'. 
all'italiana. Questa immagine 
che dà il Censis è a nostropa^ 
rere troppo ottimistica. Tut
tavia. è vero che leggere solo i 
granai numeri, gli aggregati 
della macroeconomia, non ci 
fa capire a sufficienza le mol
te facce che la crisi attuale 
assume. 

Sull'altro versante, invece, 
c'è tutto il male dello Stato. 
Le imprese pubbliche sono le 
uniche che non hanno recu
perato efficienza e produtti
vità. L'amministrazione p 
ubblica tende soltanto a per
petuare se stessa. Il problema 
vero della spesa sociale è la 
sua qualità. Sono dunque 
-del tutto ragionieristiche e 
astratte quelle posizioni che 

La spesa pubblica cresce 
ma è sempre meno sociale 

pari al 22,9%, contro il 20,6% 
del 1975. 

La media sul nostro conti
nente è del 25,9 con punte del 
30% nei Paesi Bassi e del 
28,3% in Germania. L'Italia 
batte soltanto due paesi il Re
gno Unito e l'Irlanda. Sceglien
do un altro indicatore, quello 
delle entrate dello Stato, ci si 
accorge, inoltre, che per la sicu
rezza sociale (sanità, previden
za e assistenza) la quota delle 
spese si va assottigliando negli 
anni. Nel 75 di tutte le entrate 
il 64,5% finiva in questo cam
po, oggi siamo scesi al 58,3% 
(con un crollo del 6,2%). In
somma il grande «buco nero» 
del bilancio pubblico non va 
cercato in questo capitolo ma 
altrove. 

Detto questo il Censis ag
giunge subito una cosa: la spesa 
sociale è bassa, ma in compenso 
è distribuita male e viene tra
sformata in servizi inefficienti 

Crescono solo le spese per la 
previdenza che passano dal 
13,3% al 15.7%. 

Facendo un confronto eoagti 
altri paesi europei ci si accorge 
anche dett'-aaomaha» italiana: 
il nostro paese è sotto la media 
Cee per quanto riguarda le spe
se per la malattia, la maternità, 
l'assistenza alle famiglie, il so
stegno ai disoccupati (siamo al-
l'l,9% contro il 6,6%, una di
stanza abissale) e quello agli al
loggi. Siamo nettamente sopra 
la media in tutto il campo delle 
pensioni da quelle di vecchiaia 
a quelle d'invalidità (qui ci 
spetta un vero e proprio record 
visto che la nostra quota arriva 
al 19,9% contro il 10,6%). Ov
viamente questi sono tutti rife
rimenti percentuali rispetto al
la spesa complessiva, non stia
mo affatto parlando della qua
lità delle pensioni, ovvero di 
quanto arriva realmente in ta
sca alla gente (ma di questo la 

ricerca del Censis malgrado la 
mole dei dati non sembra voler
si occupate). 

Il secondo elemento chiama
to in causa è l'efficienza dei ser
vizi. Questi — ma non c'era poi 
bisogno di mettere insieme 
troppe percentuali per accor
gersene — funzionano decisa
mente male e non sono capaci 
di rispondere né ai bisogni tra
dizionali né a quelli più moder
ni Facciamo il caso della sanità 
per capire meglio: quello che 
non va è sia la -medicahzzazio-
ne» davanti alla malattia aia la 
capacità di dare una qualsiasi 
risposta alla domanda nuova e-
qprema dalla società che è quel
la di -mantenere e migliorare la 
salute». 

Sul capitolo efficienza il di
scorso del Censis si allarga dai 
servizi fino a comprendere l'in
tera -funzione pubblica» fino a 
dire che siamo davanti ad una 
•corrosione intema» degli ap
parati pubblici. La ricerca par

la di un -moto di avvitamento» 
di questi apparati in cui si in
trecciano il rilassamento e la 
devitalizzazione delle strutture 
con gli atteggiamenti e le aspet
tative -sempre più particolari
stiche del personale». I dati for
niti tendono a mettere in evi
denza due elementi: 1) c'è stata 
in questi anni una dilatazione 
del numero dei dipendenti 
pubblici passati in IO anni (tra 
il 71 el'81) da 2.965.397 a quasi 
un milione in più con una cre
scita del 31,6%. E questo au
mento è avvenuto in misura 
massicia anche negli apparati 
centrali proprio mentre questi, 
in teoria, avrebbero dovuto 
perdere di peso per il decentra
mento di molte loro funzioni 

2) Accanto a questo -rigon
fiamento» c'i invece un calo dei 
carichi di lavoro per dipenden
te mentre le retribuzioni saliva
no ad un ritmo estremamente 
più veloce rispetto a quello di 

Stefano Cingolani 

altri comparti lavorativi: facen
do sempre 100 le retribuzioni 
del 75 si ha che per gli impiega
ti nell'industria siamo arrivati 
a 261,7 mentre nell'ammini
strazione pubblica siamo a 
335,7. 

Queste le analisi e le cifre del 
Censis. E da qui partono anche 
le -ricette» del centro studi di 
De Rita. Il motto è quello del 
passaggio dal-benessere di Sta
to» alla «società del benessere». 
Gli interventi pubblici dovran
no diminuire mentre i servizi di 
base dovranno essere moder
nizzati, il tutto andrebbe ac
compagnato da un decremento 
degù oneri contributivi L'ipo
tesi è quella di una soglia-base 
(di uno -zoccolo mimmo») di 
servizi e prestazioni di sicurez
za sociale che valgano per tutti 
i cittadini Al di là di questa 
soglia c'i la scelta di una inte
grazione dei singoli o dei gruppi 
sociali 

Meno Stato, più -privato». 
Perché — dice U Censis — la 
domanda sociale nuova, -mo
derna», richiede una flessibilità 
che non è inseguibile con una 
struttura rigida e paralizzata 
come la macchina pubblica. 
Sulla modernità di questi biso
gni non abbiamo dubbi Ma m 
ricettai davvero moderna? 

Roberto Roscani 

Record di disoccupati USA 
Sono già dodici milioni 

Dal nostro cof rispondente 
NEW YORK — La reaganomi-
cs continua a collezionare pri
mati. Nel mese di novembre il 
tasso di disoccupazione ha su
perato il precedente record e ha 
toccato il 10,8 per cento. Dietro 
questa percentuale sta la cifra 
cruda di dodici milioni di disoc
cupati, la più alta da quarant' 
anni in qua. Nel giro di un solo 
mese, l'aumento è stato dello 
0,4 per cento. L'annuncio è ar
rivato all'indomani del discorso 
col quale, davanti agli uomini 
d'affari brasiliani, Reagan ave
va detto che la «ripresa dell'e
conomia americana era in vi
sta». I democratici hanno defi

nito «una disgrazia nazionale» il 
nuovo balzo in avanti della di
soccupazione. Il presidente di 
questo partito. Charles Man-
hatt, ha invitato Pesean «a te
lefonare a casa», alludendo ap-
Snto alle false informazioni 

te agli uomini d'affari del gi
gantesco (ma ìndebiutissiroo) 
paese sudamericano. Il porta
voce della Casa Bianca ha am
messo che le ultime informazio
ni erano «deludenti» ma, ripe
tendo un versetto del catechi
smo reaganiano, ha aggiunto 
che l'indice della disoccupazio
ne non è un buon test per defi
nire Io stato dell'economia a-
meritane. Una analisi delle ul

time statistiche dimostra che il 
grosso dell'esercito dei senza 
lavoro è formato da operai del
l'industria. Ma a far crescere 1* 
ultimo indice hanno contribui
to in modo più esteso dei mesi 
precedenti anche i «colletti 
bianchi», cioè gli impiegati. L' 
aumento dei senza lavoro di
venterà materia di scontro par
lamentare dalla prossima setti
mana. I democratici chiedono 
uno stanziamento straordina
rio di cinque miliardi di dollari 
per un programma di lavori 
pubblici. 

•• C. 

Gravi retroscena della formazione del governo 

Contro Andreotti 
ci fu un veto, 

conferma Longo 
Carlo Donat Cattin: non solo Andreotti ma anche Malfatti e 
Cava erano stati avvertiti di una nomina che è poi sfumata 

ROMA — La nomina dei mi
nistri non ha chiuso, ma ha 
finito per rinfocolare le pole
miche nella maggioranza. Il 
governo è supcrlottizzato, ol
tre che scadente: in molti casi 
le scelte operate sono scaden
ti proprio perché frutto della 
lottizzazione. Il modo come 
la spartizione dei posti gover
nativi è stata fatta, ha fatto 
però nascere nella DC nuovi 
scontenti e nuove inimicizie. 
E Donat Cattin apre il fuoco, 
con i toni consueti, rivelando 
aspetti sconcertanti del tira e 
molla che vi è stato dietro le 
quinte, e sconfessando il mi
nistro che dovrebbe rappre
sentare la sua corrente nel 
governo (Calogero Mannino, 
passato dalla Marina Mer
cantile addirittura all'Agri
coltura). Nello stesso tempo, 
Pietro Longo conferma, chia
ro e tondo, che Giulio An
dreotti non è entrato nel go
verno — agli Esteri — perché 
è stato bloccato da un veto 
che veniva dai socialdemo
cratici italiani e anche, fa ca
pire il segretario del PSDI, 
da altri ambienti. 

Più si va avanti nella sco
perta dei conflitti che la co
stituzione del governo ha 
creato o ha inasprito, più ri
sulta chiaro il carattere pre
cario, e anche non limpido, di 
questo quadripartito. Fanfa-
ni, prima di recarsi a Copena
ghen, ha raccomandato ai 
ministri di essere riservati. 
Longo, che non è ministro, ~ 
ma che dovrebbe essere uno 
dei leaders politici della coa
lizione, non si perita di met- -
tere in chiaro certi lati oscuri, 
della crisi: -Di fronte all'ipo
tesi di affidare a Andreotti 

la Farnesina — ha detto — 
non abbiamo posto veti, ma 
abbiamo sollevato con il pre
sidente Fanfani un proble
ma politico. Abbiamo chie
sto, cioè, se l'eventuale mu
tamento avrebbe comportato 
quel cambiamento di toni e 
di sostanza delta tradiziona
le politica europea ed atlan
tica del nostro paese secondo 
l'interpretazione e l'impron
ta datane da Andreotti nella 
sua qualità di presidente 
della commissione Esteri 
della Camera». E cosi, ciò 
che è stato detto dal PSDI (e 
anche da altri?), si chiami ve
to o si chiami in altro modo, è 
un «no» motivato da rilevan
tissime ragioni politiche: il 
punto è sempre quello del 
rapporto con gli USA di Rea
gan. 

I socialdemocratici sono 
stati — per esempio — soste
nitori accaniti della posizione 
reaganiana sul gasdotto sibe
riano; si sono fatti portavoce 
di tutte o quasi tutte le impo
sizioni della Casa Bianca, an
che in contrasto con i par-
tners governativi. Proprio ie
ri, un de come Malfatti, ex 
ministro degli Esteri, ha defi
nito invece la vicenda del ga
sdotto come -un errore poli
tico e una violazione della 
sovranità europea da parte 
degli USA». E questa una 
posizione più vicina a quella 
di altri paesi europei. Ed è 
chiaro che su questo punto, 
come su quello delle scelte e-
conomiche, i contrasti che 
covano nel quadripartito po
trebbero riesplodere. 
* Ma veniamo alle rivelazio
ni e alle rampogne di Donat 
Cattin, schierato più che mai 

contro la segreteria del prò-
grio partito. Intanto, Donat 

ottin rivela qualche risvolto 
della guerra per le poltrone. 
Nella notte tra martedì e 
mercoledì, sostiene, non solo 
Andreotti, ma anche Cava e 
Malfatti erano stati avvertiti 
della loro nomina a ministri. 
Una nomina che è saltata nel
lo ore successive. Per quali 
ragioni? 

Donat Cattin non si ferma 
qui: se la prende con Fanfani 
ricordando una sua vecchia 
definizione del presidente 
del Consiglio (d'uomo più 
bugiardo d Italia»: e si tratta
va, dice, *non di un giudizio 
ma di una constatazione»); 
sostiene che questo governo è 
come certe signorine, *giova-
ne ma gracile»; e polemizza 
con la linea reaganiana at
tualmente prevalente nella 
DC dando anche un giudizio 
sprezzante sul nuovo mini
stro del Tesoro (-Non so bene 
chi sia questo Goria. So che è 
un ex impiegato della Came
ra di commercio di Asti. Ve
dremo come si comporterà»), 
Infine, con la sua prima in
tervista — concessa al Mes
saggero — dopo la conclusio
ne della crisi, il dirigente for-
zanovista afferma che Man-
nino è ministro solo a titolo 
personale. Non rappresenta 
la corrente: è scomunicato. 

A completare il quadro, a 
mettere in mostra tutta la 
precarietà del governo, giun-
§e infine una dichiarazione 

el capogruppo socialista La
briola, il quale ritiene -asso
lutamente possibili» le ele
zioni a primavera. 

' " Candiano Falaschi 

Dopo la grande manifestazione di Bologna 

La marcia della pace 
raggiunge Marzabotto 

Continuano a pervenire adesioni da tutta Italia - Tra gli altri, 
messaggi di molti consigli di fabbrica e di Maurizio Valenzi 

MILANO — La partenza delle marcia deHa pace 

Questa mattina — dopo il corteo In piazza 
Maggiore e la grande manifestazione di ieri 
sera al Palasport di Bologna con Pietro In-
grao, Raniero La Valle, Umberto Eco, Marco 
Boato, Piero Bertolini e il sindaco Renato 
Zangheri — la marcia della pace sarà nella 
città martire di Marzabotto, dove 1 parteci
panti saranno ricevuti nella sala municipale 
dal sindaco Dante CrulcchL All'incontro sa
ranno presenti anche i rappresentanti dei co
muni dell'Appennino bolognese con i loro 
gonfaloni. 

La marcia della pace passerà prima per 
Lama di Reno, dorè i partecipanti renderan
no omaggio alla lapide che ricorda 147 operai 
uccisi dai bombardamento aereo del 27 no
vembre, mentre nel pomeriggio raggiungerà 
Prato. 

Continuano Intanto a pervenire le adesioni • 
di personalità, forze politiche e sociali. Da 
registrare, tra le tante, il consiglio di fabbrica 
del cantiere navale di Ancona, il sindacato 
ricerca CGIL di Firenze, la Federazione na
zionale lavoratori arti visive, il Movimento 
cristiani per la pace di Milano, l'esecutivo del 
C.d.F. della società Temi, la sezione fiorenti
na dell'Unione degli scienziati per il disarmo, 
11 Cd.F. dell'Ansaldo di Figline, il centro stu
di per la pace «E. Marcucci» di Jesi, 11 sindaco 
e la giunta di Irsina, 1 comitati provinciali 
ANPI di Ravenna, Vercelli. Biella e Valaesia e 
la sezione ANPI di Montalcone, la giunta 
municipale del Comune di Follonica, il Co
mitato di solidarietà con il popolo palestlneae 
di Forti (che ha sottoscritto 90 mila lire per 
l'Iniziativa). 

Adesioni sono giunte anche da Felice Ippo
lito, Comitato per la pace di Benevento, Con-
torturatori della Lombardia, Cd.F. Tetettra, 
Cd.F. Flr di Caaalmagglore, comitato popo
lare per U pace veneto, ACU novaresi, circo
lo culturale Cario Levi di Berlino, Conicoltl-
vatotl di Bologna, Comitato regionale ARCI 
Marche, sindaco di San Mauro Castclverde 

(Palermo), giunta di Mistretta, giunta di Ra-
polano Terme (Siena), Coopsette di Castelno-
vo Sotto (Reggio Emilia), Associazione muti-
Iati e invalidi di Modena, Ircoop di Reggio 
Emilia, coordinamento studentesco di Mol-
fetta, C.d.F. della Sarong di Reggiolo, C.d-F. 
della Firn (Milano), redazione di •Progresso* 
di Casalmagglore, segreteria della funzione 
pubblica CGIL (Pistoia), consiglio di quartie
re Mazzini di Bologna. 

n comitato umbro per la pace ha Inviato 
un telegramma per segnalare che allestirà 
per mercoledì 8 dicembre — in occasione del 
passaggio della marcia della pace — una ta
vola rotonda sui temi del disarmo e della lot
ta alla fame. 

Un messaggio di adesione è stato inviato 
dal sindaco di Napoli Maurizio Valenzi: «Il 
movimento per la pace è tutfuno con l'impe
gno e l'iniziativa per 11 progresso civile e cul
turale dei popoli. Napoli — dice Valenzi —, 
forse più di ogni altra città Italiana, per 11 
pesante carico del problemi che l'affliggono, 
avverte l'esigenza della pace quale condizio
ne Indispensabile per la sua rinascita. Pro
prio per questo la marcia della pace è un'Ini
ziativa cui aderisco con entusiasmo e convin
zione, con la coscienza di interpretare i senti
menti dell'intera cittadinanza*. 

Hanno aderito inoltre numerosi docenti 
dell'Università di Napoli, mentre 11 coordina
mento campano dei comitati per la pace ha 
Invitato gli intellettuali napoletani, il mondo 
della cultura e della scienza di Napoli e della 
Campania ad aderire alla marcia e a parteci
pare all'incontro che si terrà 1*11 dicembre a 
Napoli (in occasione doU'arrlvo della carova
na), cui saranno presenti 1 promotori dell'Ini
ziativa, I comitati per la pace, 1 giovani, 1 la
voratoti e tutte le forze disponibili. 

n coordinamento ribadisce in questa occa
sione il «no» alla installazione del missili a 
Comlao e chiede nel frattempo l'immediata 
sospensione del lavori di costruzione della 

missilistica. 

V' 


